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Personaggi 




GIUSEPPE BELLOSGUARDO. 
DIUTRAMPLEU. 

AMELIA, sua moglie. 
BENGIOAN, maestro di scherma. 



La scena è a Parigi. 



Fa bisogno : 

Camera modeslarnenle ammobiliala con porle in 
fondo da chiudersi. A sinistra finestra. Camino a dritta. 
Due porle laterali. Un armadio, 2 tavoli, sedie. Pen- 
dola sul camino. Un mantello steso sulla finestra. Un 
vestito in scena, una valigia, una veste da camera con 
asole da strapparsi, un fioretto : un pacchetto con en- 
tro un corsè. Un fisciù, nn giustacuore da schermitore. 
Varie boccette e fagotti da speziali. Rumore di vetri, 
porcellane ecc. che si rompono. 
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ATTO UNICO 






SCENA I, 



Giuseppe ( esce dalla dritta in veste da camera e 
va a vedere la pendola) 



Giu. Sette ore antimeridiane! Sono arrivato jeri 
col treno delle sei pomeridiane, mi sono co- 
ricato alle sette... ho dunque dormito 42 ore. 
Un giro intero delle lancette; è più di quello 
che abbisogna per un corpo che abbia pas- 
sati due giorni fra la diligenza e la strada 
ferrata. E dire che ho fatto in sù o in giù 
250 leghe per stringere un matrimonio che 
si è rotto... stupidamente rotto. Tutto è finito 
adunque , e non mi resta che ritirare i miei 
effetti, il mio cuore, e cancellare le tracce 
della sconfitta che ho riportata, (si tocca l’a- 
bito e il cuore. — Di dentro si suona forte) 
Chi è che suona a quest’ora inusitata alla 
porta del triste eremitaggio. Se è una donna 
dirò bene arrivata. E se è un uomo dirò.... 



SCENA li. 



Diutrampleu e detto. 

Diu. Sono io signore, (entra) 

Giu. (Io non conosco questo individuo) Sonodeso- 
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lato o signore di ricevervi in questo costume 
anfìbio. 

Diu. Voi non mi attendevate. 

Giu. Signore, amale voi la franchezza? 

Diu. Io ne faccio il più gran caso. 

Giu. Ebbene, è vero, non vi attendeva. 

Die. Ed anche se non m’inganno vi preparavate 
ad uscire? 

Giu. Voi v’ingannate completamente perchè arrivo 
anzi da Carpignano. 

Diu. Qual giro? 

Giu. No, in linea diretta, senza giri. 

Diu. Signore, con tutt’altro temperamento, questo 
scherzo mi divertirebbe... io sono nervoso, 
bilioso, sanguigno, ed ho i nervi troppo irri- 
tati perchè vi possa permettere di continuare. 
Io so tutto. (gli strappa un'asola della veste 
da camera ) 

Gru. Eh? ( sorpreso ) E cosa sapete? 

Diu. Volete una spiegazione ? 

Giu. Ciò mi sembra un accessorio indispensabile 
della visita che mi fate... 

Diu. Signore, io sono ammogliato. 

Giu. Ahi ( sospira ) 

Diu. E perché sospirate ? 

jiu. È un ricordo mio pai ticolare. Vi prego con- 
tinuate. (gli offre una sedia e Diutrampleu 
gli da un calcio ed egli vi cade a sedere) 
V’ascolto. 

)iu. Oh ! io sarò laconico ! Io amo mia moglie... 
mia moglie mi ama... Ma non ama che me ed 
i fiori. 

ìiu. Ah ! 

bu. V’annojo forse? (con forza) 

»iu. Tutt’altro... tengo dietro al vostro racconto 
col piu vivo interesse. 
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Diu. Da un mese uno sconosciuto, con i mezzi i 
più ingannevoli, ha fatto della mia casa un 
secondo mercato di fiori, egli l’ha ripiena di 
piante di tutte le specie. 

Giu. É un mezzo eccellente per imbalsamarvi. 

Diu. f grave) Io non amo gli scherzi. 

Giu. Ma signore... 

Diu. Basta ! ( strappa un’oltra asola) 

Giu. (E due!) ( sorpreso ) 

Diu. Del resto io ho scoperto le colpevoli inten- 
zioni elio serpeggiavano sotto que’ vegetabili... 
ed ieri mentre io faceva sentinella a notte 
inoltrata, sorpresi il seduttore... noi ci dibat- 
temmo nell’oscurità... (lo prende, e fa quello 
che dice) per qualche tempo, (lo lascia e gli 
strappa un’asola) 

Giu. (E tre ! Che abbia bisogno di queste asole?) 

Diu. Miserabile, io gli dico, tu mi renderai ra- 
gione. Io sono di prima forza in tutte le armi, 
ini risponde, io non vi temo. Era ciò forse 
per intimidirmi ? ( minaccioso gli stroppa una 
quarta asola) 

Giu. (Ma questa ò una manìa.) Ma signore... 

Diu. Rispondete era forse per intimidirmi? 

Giu. Eh .. francamente parlando mi pare. 

Diu. (serio) Voi lo credete? 

Giu. Lo credo... anzi ne sono certo, 

Diu. Ebbene... no. 

Giu. E così sia. 

Diu. E ciò raddoppia il mio furore. Io voglio at- 
terrarlo... ma il suo mantello cede... uu pezzo 
di panno resta fra le mie mani... ed egli 
fugge. 

Giu. ( contento ) Dunque è finito. ( per raccogliere 
le asole) 

Diu. (lo ritiene ) Voi lo sperate signore? Ebbene 

2 
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no! Io penso che siate pronto a darmi Una 
soddisfazione. 

Giu. Io? e come sono io mescolato in tutto ciò? 

Diu. Che ? pare che voi esitiate... uno spadaccino. 

Giu. Jq? io spadaccino? 

Diu. É intempestivo ed inutile il negare quando 
vi tradisce questo pezzo di panno. 

Giu. E cos’ è quello straccio ? 

Diu. Voi v4 Riconoscerete un pezzo di panno del 
. vostro mantello che mi rimase nelle mani 
jeri sera. 

Giu. Eh via ! (Era a letto jeri sera.) 

Diu. Vedendolo a quella finestra, non ho avuto 
bisogno di domandare a qual piano abitavate. 

Giu. (prende il mantello) E sta bene, questo vi 
proverà... Oh!., oh! (prende il pezzo e lo 
confronta) É lui... proprio ! oh! stupefazione! 
o mistificazione! Io vi giuro però... 

Diu. Voi lo vedete, il negare non può che nuo- 
cere alla dignità de! vostro carattere. 

Giu. Io signore... jeri sera a sette ore... 

Diu. Frattanto io vado a cercare delie armi... io 
scelgo la spada... a rivederci fra poco, (via) 

Giu. La spada? ma questa è una bella istoria. 
Ma signore io non vi conosco... egli è di già 
lontano... ed io che l’ho lasciato partire ! É 
vero, egli mi ha stordito con questo man- 
tello. Ma come può darsi ? la porta era ser- 
rata a chiave... abito al quarto piano e non 
c’ è braccio d’ uomo che possa arrivare fino 
quassù... Eccomi qui con un duello sulle 
braccia; io uomo pacifico , che alla vista d’un 
arme, se non cado in svenimento, almeno, 
almeno tremo... tremo, (si sentè dei colpi di 
piede) Ecco il maestro di scherma che inco- 
mincia le sue lezioni ! Cerchiamo... vediamo ! 
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Si potrebbe... sino... ma sì... (va alla finestra) 
Vicino... vicino... potreste voi discendere un 
poco da ine ! Essendo la sua professione, egli 
potrebbe indicarmi un mezzo. 

SCENA III. 

Bengioan, con fioretto e giustacuore e detto. 

Ben. (Si sarebbe egli avveduto di qualche cosa?) 
Vi saluto vicino. 

Giu. Vi domando mille perdoni di avervi incomo- 
dato, ma mi accade un’avventura ben strana, 
ed ho creduto di poter contare sulla vostra 
cortesia. 

Ben. Dite pure signore !.. (Egli non sa niente.) 

Giu. Figurate che ho una quistione da terminare. 
Un marito nervoso... bilioso... sanguigno per 
quanto egli dice. (Ah ! sarebbe meglio per 
me non avesse nè nervi, nè bile, nè sangue.) 
Questo marito è venuto a visitarmi... e pre- 
tende che io l’abbia offeso. Egli mi ha rac- 
contato una storia di fiori, di mantelli, che 
non vi racconto per annojarvi. 

Ben. (Tanto più che la conosco a perfezione.) 

Giu. E vuole che io lo segua sul terreno!., sul 
terreno comprendete ? 

Ben. A perfezione. Voi desiderate che vi serva 
da testimonio... 

Giu. Ma che testimonio ., no... non è questo... 

Ben. Che v’ insegni qualche botta segreta ! 

Giu. Meno che mai. ( gli toglie il fioretto e lo posa) 
Io invece voglio domandarvi se conosceste un 
mezzo termine per accomodare un affare di 
questo genere. 

% 
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Ben. Non è nelle mie attribuzioni... pur non di- 
meno per esservi utile io... 

Giu. Bravo, accomodatovi. 

Ben. Son pronto a farvi da testimonio, da secondo... 

Giu. (Quanto sarebbe meglio se potesse far da 
primo, (si suona dolcemente) 

Ben. Forse è lui? 

Giu. No... Ha un modo d’ annunziarsi meno equi- 
voco... scusate, [apre] Una donna velata ! In 
una giornata due avventure ? son troppe ! 

SCENA IV. 

Amelia, velala e detti. 

Ben. Eh ! ehi (piano a Giuseppe) 

Giu. No, io non comprendo... madama... 

Bbn. Io vi lascio... la discretezza me lo comanda. 

Giu. Sì... ma pensate al mio affare.' 

Ben. L’avrò a cuore, come se fosse mio. (via) 

Ame. Signore, la mia condotta è molto ardita... 

Giu. Ardita ? allora accomodatevi, (le da una sedia) 

Ame. Ma io adoro mio marito, ue sono adorata ed 
ecco la mia scusa. 

Giu. Io non comprendo... 

Ame. Voi andate a battervi con lui, io lo, so. 

Giu. Ahi voi siete la moglie di vostro marito? 
(Ma cosa vuole da me questa famiglia ?) 

Ame. Mio marito è tutto per me. Egli crede che 
io ignori tutto. 

Giù. Ma io non veggo ancora... 

Ame. Non è vero che voi non attenterete ai suoi 
giorni ? 

Giu. Ma io non ho mai avuta quest’idea, ò lui... 

Ame. Conducetevi in modo... voi siete abile, dun- 
que vi sarà facile di lasciarvi ferire. 
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Giu. Cosa... cosa... no, no, io... 

Amb. E che ricusate? 

Giu. Ricuso ed energicamente, (si suona forte- 
mente) 

Amb. Qualcuno ! 

Giu. Questi è vostro marito... riconosco il suo 
modo di scampanellare. 

Amb. Nascondetemi, (si suona più forte) 

Giu. Ma ciò è dispiacente... procurate di fuggire 
al più presto possibile. {Amelia entra a destra) 
Si è mai veduta una pazza simile ! Lasciarmi 
ferire per serbare suo marito, (apre) 

SCENA V. 

Diutramplbu e detto. 

Diu. Eccomi di ritorno, (con due spade) 

Giu Mollo bene. (Perchè non si è fermato a mezza 
strada?) 

Diu. Ecco quanto bisogna. 

Giu. C’ è più del bisogno : (posa le spade e vede 
il fioretto ) 

Diu. Ah! signore, voi vi esercitaste? 

Giu. Si o signore. (Diutrampleu prende il foretto 
e da botte alla porta dov’ è Amelia) (Diavolo 
ine le sfonda!) Qui da questa parte... per voi 
è uguale ed è più solido. 

Diu. Tirate spesso ? 

Giu. Qualche volta tiro. (Se potessi fargli paura.) 
Vi confesserò che mi dispiace che abbiate 
scelta quest’arme. Io sono di prima forza, e 
temo che qualche disgrazia... (mi debba suc- 
cedere ) 

Diu. Troppo buono signore, (jiede) 
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Giu. (Se potessi far fuggire sua moglie!.,. Ah! 
un’ idea.) 

Diu. Che dite signore? 

Giu. Io penso che non è giusto nè leale per mia 
parte (f essermi per un quarto d’ora esercitato, 
mentre voi da qualche tempo non avrete ma- 
novrato. 

Diu. Questo è vero, ma non importa. 

Giu. Oh! no davvero, io ho degli scrupoli in questa 
sorta d’affari... ed esigo che voi vi eserci- 
tate, che facciate quello che ho fatto io. 

Diu. Vi ripeto che è inutile, ma la vostra idea è 
molto delicata, è un’attenzione... 

Giu. Precisamente è un’attenzione che io voglio 
usarvi. Andiamo, giù. (lo svolge di contro la 
porta, Diutrampleu tira al muro, egli va alla 
porta e dive ) Giù .. forza... dritto... (Procurate 
di fuggire ora che è voltato!) 

Diu. Voi dite? ( voltandosi ) 

Giu. Io dico che voi siete nen voltato... che avete 
una bella posizione. Ricominciate... attenzio- 
ne... piano... uno, due e tre. ( via Amelia) 
Ah l è partita. 

Diu. Cosa? (si volta ) 

• Giu. La botta, la più bella botta di scherma, e di 
effetto sicuro... quella ammazza (ed io rina- 
sco !) Ora non mi resta che sbarazzarmi del 
marito. 

Diu. (che l’avrà guardato) Cosa dite voi del bosco 
di Boulogne ? 

Giu. Vi si veggono delle belle cose. 

Diu. Io credo che noi vi staremo comodamente. 
Avete il vostro testimonio? 

Giu. Io sono senza, rna avremo tutto il tempo .. 

Diu. No, no. Vestitevi e ci andremo insieme. 

Giu. Dove? 
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Die. Da colui che ordinariamente vi servo in tali 
affari. 

Giu. Ahi sì! (Cammineremo molto!) 

Diu. Io sono pressato nervoso. ( giuoca col fioretto ) 

Gie. Permettete però... 

Diu. Non v’inquietate! (da botte nell'armadio) 

Giu. Ma voi mi sconquassate tutti i mobili. (Co- 
stui non è un uomo .. è un addetto ai gua- 
statori.) 

Diu. lo sono pressato e nervoso, non v’inquetate. 

Giu. La solita canzone. (Diutrampleu prende di 
mira il pacchetto dimenticato da Amelia, si 
disfa e vi esce un corset) 

Diu. Ali! ( prende il corset e l’ esamina ) 

Giu. Oh! ( vorrebbe levarglielo) 

Diu. Cielo ! 

Giu. Inferno ! 

Diu. Cos’ è questo signore ? 

Giu. Nulla... è... è un sacro ricordo di famiglia che 
di padre in figlio ha veduto.... Rendetemelo. 

Diu. Mi sembra che... questa veste d’intimità io 

1’ ho veduta. ■* 

Giu. (Se avrà avuto gli occhi.) Rendetemelo. 

Diu. Signore, non sapete voi che se mia moglie’ 
che mi ama, si risolvesse a tradirmi, io l’am- 
mazzerei. 

Giu. Ma che relazione può esservi fra vostra mo- 
glie e quest’abito da travaglio domestico? 

Diu. Lo vedremo. Procuratevi un testimonio che 
io sarò da voi fra pochi momenti. Corro a 
casa mia. Oh! Amelia se tu m’inganni ti uc- 
cido, poi torno ad uccidere voi. (via) 

Giu. Benone ! ed ecco l’affare che s’imbroglia sem- 
pre più. Finora egli non aveva per prova che 
questo mantello, questo testimonio incompren- 
sibile. Ma ora invece vi è un nuovo indizio... 
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un indizio grave per un uomo che ha meglio. 
Un corset femminino che non può andare in 
«asa d’un individuo mascolino, senza che qual- 
cuno ve lo porti. E questo nuovo indizio, 
come era qui? perchè? perchè ad una donna 
è venuto il pensiero di venire a persua- 
dermi che mi lasciassi infilzare da suo marito. 
Eh ! bella eh? ma questa donna ha perduta 
la testa, glielo direi in faccia. Eccola. 

SCENA VI. 

Amelia e eletto. 

Ame. Signore, io ho veduto uscire mio marito e 
sono corsa. Voi mi vedete alla disperazione. 
Nel mio turbamento ho dimenticato un pac- 
chetto. 

Giu. Sì, madama, un corset. 

Ame. Ah ! rendetemelo ! 

Giu. Io lo vorrei... ma mi è impossibile. 

Ame. Che dite ? 

Giu. Il vostro brutale marito... sì madama ho il 
coraggio di ripeterlo, il vostro brutale marito, 
mettendo tutto in disordine l’ha scoperto e 
se n' è impadronito. 

Ame. Ah ! ( sviene ) 

Giu. Madama ! Adesso le vien male. Non ci man- 
cava .che questo. Madama se andaste in un 
altro luogo a farvi venir male! Che situa- 
zione è questa... una sbella donna cascante 
sulle braccia, un temperamento come il mio 
linfatico, nervoso... ed un marito che è ner- 
voso, bilioso e sanguigno ! Ma il supplizio di 
Tantalo è uno stuzzicadenti al mio confronto. 
Ed essa non rinviene. Come è bella ! ci vor- 
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rebbero dell’acque d,’odore... come pesa... ada- 
giamola. Se non avesse marito me la sposerei. 
Chiamiamo qualeuno. (alla finestra) Vicino, 
mio vicino, scendete. Io sono una bestia... 
non so cosa si fa in tali occorrenze. 

SCENA VII. 

Bengioan e detti. 

« 

Ben. Che volete? 

Giu. Vi chiedo scusa se v’ incomodo di frequente, 
ma io mi trovo molto imbarazzato. 

Ben. Ah 1 è lei ! bisogna soccorrerla. 

Giu. È quello che dicevo anch’ io... ma io non me 
ne intendo di certe cose! È una donna ner- 
vosa... son tutti nervosi in quella casa. 

Ben. Bisogna slacciarla. 

Giu. Ah! già... (gli levano il fisciù) Ora basta. 

Ben. Avete qualche cosa da f irle adorare? 

Giu. Non ci ho che del pepe e del tabacco. 

Ben. Correte dal farmacista ; domandategli del- 
V etere dei sali. 

Giu. Volo ! Mio Dio ! Quali terribili catastrofi 
tutte in un giorno. 

Ben. Correte. 

Giu. Volo ! (via) 

Bbn. È lei ! quella che amo. . che adoro ! E do- 
vermi presentare in questo costume. Ah! 
rabito dell’amico, (si leva il giustacuore e si 
mette l’abito) Ella ritorna in se. 

àme. Dove son’ io ? 

Ben. In sicurezza, o madama, - e presso ad un uomo 
che vi proteggerà a costo della sua vita. 

Ame. Ah signore! Nel mio turbamento ho qui di- 
menticato un oggetto che è fra lo mani di 
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mio marito... se io /ion posso riaverlo sono 
perduta. 

Ben. Basta madama, io saprò strapparglielo. 

SCENA Vili. 

Diutrampleu di dentro, poi fuori. 

Diu. (di dentro ) Il signore del quarto piano vi 
* dico che è in casa... siete un animale. 

Amb. La sua voce, che fare? 

Ben. Madama, la mia camera è al disopra ; voi vi 
troverete un refugio d’onde potrete tutto sor- 
vegliare. Prendete la chiave non abbiate ti- 
more, vi giuro sul mio onore che non ne ho 
altre. 

Amb. Ebbene mi fido dello vostra lealtà, (vin) 
Ben. Ah! questo fisciù che ella ha dimenticato, 
potrebbe comprometterla di più... glielo ren- 
derò più tardi, (lo mette in tasca) 

Diu. (di dentro) Non mi seguite o vi getto abbasso. 
Bbn. Ecco l'altro. Dove celarmi? Ah! qui dentro. 
( nell’armadio ) Il buco della serratura mi ser- 
virà per veder tutto, (entra) 

Diu. Nessuno. 11 portiere non mi aveva ingannato. 
(posa, il corset sulla tavola ) Mia moglie non 
era in casa e non ho potuto domandarle una 
spiegazione ! Bisognerà bene che io abbia la 
chiave di questo mistero. E quest’ animale 
non torna, (va alla finestra ) 

Ben. (esce dall’armadio prende il corset e nel fa- 
gotto ci pone il giustacuore, rientra) 

Diu. Di già undici ore ! Ah ! credo che venga fi- 
nalmente. 
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SCENA IX. 

Giuseppe con boccette e pacchi, e dello . 

Giu. Prima questo... e se questo non le basta... 
quest’ altro, poi le daremo il... e voalà. (lo 
vede e resta interdetto) 

Diu. Eccovi finalmente. 

Giu. (E gli altri dove sono andati?) 

Diu. Signore, io vengo qui e non trovo nessuno. 

Giu. (Sta bene, gli altri hanno preso il volo !) 

Diu. E molto tempo che vi aspetto. 

Giu. Non è per mia colpa. 

Diu. Signore, io non ho trovato in casa mia mo- 
glie... mia moglie che mi ama, e che non 
ama che me. Vorreste voi francamente spie- 
garmi come era in casa vostra quest’oggetto ? 
(senza guardare prende il Giustacuore) 

Giu.. Quello? 

Diu. Si, o signore. 

Giu. E che cos’è quello? 

Diu. Ah ! cos’ è questo ? (lo guarda) 

Giu. Ebbene? 

Diu. Infatti, cos } ò questo? 

Giu. E che cosa so io ? 

Diu. Ma non è ciò che io ho preso questa mane? 

Giu. Ed io non l’ ho toccato. Comprendo che in 
tutto ciò vi è qualche cosa che sfugge alla 
vostra penetrazione... come l’affare del man- 
tello. 

Diu. Spiegatemelo! 

Giu. E lo posso io forse? ma francamente io vi 
attesto che non ho mai pensato a vostra 
moglie, e la prova si è che ero andato a con- 
nubiarmi a Perpignano. Una bella ragazza 
della quale avevo fatta la conoscenza in un 





viaggio precedente. E avrei preso moglie, se 
un mio zio che sta a Parigi non si fosse op- 
posto. 

Diu. E questo zio l’avete visto? 

Giu. No ; egli ha scritto che rifiutava. Mi hanno 
detto che era inutile vederlo perehè era un 
animale più testardo e ostinato d’un asino. 

Diu. E si chiama ? 

Giu. Diutrampleu. 

Diu. Son’io! 

* Giu. Avrei dovuto dubitarne. 

Diu. E voi vi chiamate Bellosguardo? 

Giu. Giuseppe Bellosguardo è incarnato in me. 

Diu. Quando non vi conosceva vi ho rifiutato mia 
nipote, ora che vi conosco... 

Giu. Me raccordate? 

Diu. Ve la ricuso più che mai. Seguitemi. 

Giu. Eccomi... credete forse... lasciatemi vestire... 
per bacco ! Se non si tratta che... dov’è il 
mio vestito ? ammazzare od essere ammaz- 
zato... l’avrò messo nell’armadio, (apre e vede 
Bengioan) Ah ! [serra) 

Diu. Gos’è? 

Giu. Mi sono serrato un dito. Ahi! ahi! (Ho bis 3- 
gno del vestito.) Signore vi seguo pronta- 
mente. [lo prende) (Che diavolo farà là dentro.) 

Diu. Siete voi pronto ? 

Giu. Prontissimo. (E sarò prontissimo anche a 
lasciarti alla prima occasione.) Passate si- 
gnore. 

Diu. Prima voi. [fanno complimenti , Diutrampleu 
gli da una spinta e si sente il rumore d’una 
caduta.) 

Giu. {di dentro) Ahi ! ahi ! 

Diu. Aspettatemi signore, (via) 

Ben. [esce dall’armadio: ha inumano il corsetj 
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Son partiti alla fine ! Ella discenderà (, le 
rimetterò questo pegno compromettente. — 
Quell’ imbecille, doveva proprio riprendermi 
il suo abito. Ah 1 se io ne avessi uno, ma 
ho tutto al monte di pietà, por portare dei 
mazzi di fiori a lei... bisognerà bene che ri- 
trovi un mezzo .. non posso andare a farle 
visita in maniche di camicia. 

SCENA X. 

, Amelia e detto- 

Ame. Ebbene signore ? 

Ben. Eccolo madama, io ho trionfato. ( glielo dà) 

Ame. Ah grazie, voi ini avete salvata. 

Ben. Voi partite... ed io forse non vi vedrò più. 

Amk. Bisogna che sia così, (seria) 

SCENA XI. 

Giusbi'pe e detti. 

Giu. Voi ancora qui ? 

Ame. E mio marito ? 

Giu. Grazie ai perfezionamenti della civilizzazione, 
io ho potuto sbarazzarmene. Egli mi trascinava 
tutto anelante, quando io ho reclamato un 
omnibus; \i era un solo posto nell’interno, 
io 1’ ho preso d’assalto ed egli è montato sul- 
l’imperiale. Allora approfittando di questa 
separazione... dopo pochi minuti sono sceso 
senza far fermare il conduttore, son ritornato 
a casa mentre egli continua il suo viaggio 
verso Bastiglia. 

Ben. Benone, ma egli se n’ accorgerà ben presto. 
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Giu. Io spero d’avere il tempo di fare il mio baule* 
e voi madama andato via... e prego il Cielo 
di mai più rivedervi, (la spinge) 

Asie. Addio signori ! [via) 

Ben. E non poterle offrire il mio braccio. Non ho 
il vestito e non ho un soldo per {spegnarlo 

Giu. [facendo il baule) Ho detto al portiere che 
può mettere il cartello. Si appigiona un ap- 
partamento subito e anche prima. Questa 
giornata è stata per me un tessuto d’avven- 
ture inesplicabili! Io darei $5 franchi a chi 
mi dasse la parola di questo logogrifo. 

Ben. 25 franchi? davvero?.. 

Giu. Ma certo 1 concepite voi., ho sbagliato... voi 
potete comprendere, ma non... 

Ben. Ebbene a questo prezzo posso darvi la spie- 
gazione che desiderate. 

Giu. Davvero ? 

Ben. Sono stato io che per portare dei fiori a 
Madama Diutrampleu, che adoro, con un uncino 
tirai su il vostro mantello che era sulla fi- 
nestra e coti lo stesso mezzo ve lo riposi. 

Giu. Con un pezzo di meno. 

Ben. Eccovi data la spiegazione. Datemi i 25 fran- 
chi, li prometteste. 

Giu. Eh via ! fu una parola effìmera, così per 
modo di dire. Ma ora tutto va co’ suoi piedi. 
Io racconto tutto al marito, e voi regole! ete 
i vostri conti con lui. Io me ne lavo le mani. 

Ben. Voi non lo farete. 

Giu. le lo farò subito... e completamente. 

Ben. Allora spiegamoci fra noi. ( prende il fioretto) 

Giti. Cosa ? voi pretendete? 

Ben. lo pretendo -che non commettiate la menoma 
imprudenza, altrimenti vi uccido. 

Giu. Ma... 
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Ben. Riflettete, avrò l’occhio su di voi. (p, p.) Avrò 
l’occhio su di voi. (via) 

Giu. L’occhio su di me!., ma è insopportabile! 
Come ? perchè a questo signore è piaciuto di 
nascondere i suoi ragali anonimi ed immorali 
nelle pieghe del mio mantello... io mi trovo 
fra due duelli! A destra il marito cognito, a 
sinistra l’amante incognito! Cosa farò? É me- 
glio che seguiti la mia prima idea. La fuga 
è il partito più saggio. Sù presto in viaggio 
e buona notte, (prende la valigia e va per 
uscire e urta in Diutrampleu.) 

SCENA XII. 

Diutrampleu e detto. 

Giu. Ho fatto tardi ! 

Diu. Arrivo a tempo. Sapete o signore che se io 
non sapessi contenermi, è a colpi di canna 
che punirei la vostra condotta, (batte sulla 
. valigia ) ^ 

Giu. Signore... (Parla con la canna adesso !) 

Diu. Voi gettale il turbamento nella mia esistenza. 
(prende la valigia e la getta ) 

Giu. Ah ! si parliamone... quest’ idea mi piace. 

Diu (irritato) Signore... 

Giu. Calmatevi, io vi dirò tutto. 

Diu. Al fatto! Siete o non siete voi? 

Giu. No. 

Diu. E chi dunque? 

Giu Ecco l'affare. ( Bengioan si fa vedere colla 
spada) (Animale! cannibale che il diavolo ti 
porti!) Fa caldo, volete voi prendere qualche 
cosa ? Io ho sete e voi ? 

Diu. Si, io ho sete... ma di sangue. 
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Giu. Sarebbe meglio di birra. 

Diu. Voi vi prendete .«passo di me. 

Giu. Signore, prendo in testimonio i vostri occhi. • 
Io sudo a grosse goccie, guardate. ( prende in 
tasca il fisciù che si pose Bengioan e s'asciuga) 

Diu. Ma io non m’inganno, questo è il fisciù di 
mia moglie ! 

Giu. Ah ! e sta bene ! ve ne son più da succe- 
dermi ? ' 

Diu. Ah! vi è qualche infame tradimento. Mia 
moglie è venula... forse vi è ancora. Guai a 
voi se c’è. 

Giu. Signore ! { indietreggiando verso la camera ) 

Diu. la questa camera senza dubbio. Cercherò per 
ogni dove, [afferra Giuseppe, lottano un poco, 
poi lo spinge ed entra. Poi si odono rumori 
come mobili, vasi, porcellane ec. che si rom- 
pono) 

Giu. Ingiusti Numi, che vi feci io mai ! 

SCENA XIII. 

Amelia e detto. 

Ame. Signore, ho dimenticato un fisciù. 

Giu. Meglio ! non mancava che lei. Ma questa 
donna un giorno dimenticherà la sua testa in 
qualche luogo. Madama il vostro bufalo è là, 
intendete? 

Amb. Gran Dio ! Io sono perduta ! ( sviene ) 

Giu. Ella si sente male di nuovo... questo è l’ul- 
timo capitolo. Madama, [la sorregge) 

SCENA ULTIMA. 

Diutrampleu, poi Bengioan e delti. 

Diu. Che veggo ! 

Amb. É lui ! (si alza vivamente ) 
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Giu. Questo non poteva mancare. Son già sepolto. 

Diu. Chi di voi due devo colpire per il primo? 

Giu. Lei, cedo il primo posto, prenderò il secondo. 

Ben. La spiegazione è semplice. 

Diu. Chi siete? 

Ben. Zeffirino Bengioan, maestro di scherma. Da 
questa mattiua vostra moglie si era indiriz- 
zata a me onde vi servissi da testimonio e 
difendessi i vostri giorni. 

Diu. Se lo diceva... mia moglie che amo, e che 
mi ama. 

Bbn. Voi vi siete più volte introdotto in casa sua, 
vi avete ingannevolmente depositati dei fiori. 
( piano a Giuseppe) (Fate le scuse ed io ac- 
comodo l’afTare e vi fo sposare la vostra bella 
di Perpignano.) 

Giu. Sta bene e così sia ! Signore, mi pento tre 
volte di essere entrato in casa vostra e di 
aver fatta la vostra conoscenza. 

Diu. Accetto, accetto ! 

Ben. E per dar termine al ogni quistione il si- 
gnore vi accorda sua nipote in moglie! 

Diu. L’accordo! 

Giu. Oh felicità! anch’io son marito... Ma signore 
mi avete tenuto d’occhio... 

Diu. Perchè sono un marito chiaroveggente. 

Giu. Si? Signori... se fra voi c’è qualche marito, 
io non gli auguro di essere chiaroveggente 
quanto costui. 



FINE. 



3 
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V. 




DUE UOVA AL TEGAME 

SCHERZO COMICO IN UN ATTO 

dei signori PUVERT e BOYER 
Libera riduzione di FORTUNATO PONTECCHI 
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Personaggi 



DURANDIN, Proprietario. 
Madama DURANDIN. 
NATALIA, Modista. 

ROSA, Cameriera. 
COTILLARD, Scritturale. 

La scena è ad Auteuil 
Stagione d’ Estate, 



Fa bisogno: 

Salotto con porta in fondo, a destra due porte, a 
sinistra porla alla prima quinta e finestra alla seconda. 
— Armadio in fondo a destra; sedie, tavolini, uno 
dei qnali sul davanti apparecchiato per due persone. — 
Spazzola da panni — Un legame da due uova sopra 
un tovagliuolo per Rosa. — Campanello di dentro. — 
Una lettera, un fazzoletto da donna e vari biglietti di 
visita per Cotillard. — Un biglietto di visita e due 
Bottiglie di Champagne per Durandin. — Un Vassoio 
con servito da Cioccolata sopra un tovagliuolo per 
Rosa. * 
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ATTO UNICO 



Camera decente, comune in mezzo, due porte a destra, 
a sinistra porta e finestra. In fondo armadio. Una 
tavola apparecchiata per due. Altro tavolo, sedie, 
ecc. 



Scena I. 

Rosa 

Rosa, (apparecchiando la tavola } Sono quindici 
giorni che sono ad Autevil, e sono già anno- 
iata come se vi fossi da quindici anni. Il pa- 
drone ad onta dei suoi cinquantacinque anni, 
vuol fare il libertino, ed approfitta quando 
Madama non vede, per dirmi delle sguajatag- 
gini. Che cosa nojosa è un vecchio che vuol 
fare da giovine... quando invece un bel gio- 
vine... Cotillard per esempio... però sono otto 
giorni che non lo vedo, ma gli ho scritto di 
venire a far colazione questa mattina con me. 
Ma verrà egli ? È tanto orgoglioso ! Uno seri- 
vana! Ah! bo fatto una scelta superiore alla 
mia condizione... ma ho sempre avuta una 
gran debolezza per gli uomini che portano 
guanti. ( suonano ) Suonano, (si affaccia ) È lui. 
Alzate il saliscendi!... Ah! egli mi ama an- 
cora. 
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Scena li. 

Cotillari) e detta. 

Cot. (ha un ombrello. È pallido , e cammina come 
un uomo estenuato) Una sedia, o la morte ! 
(siede) Buon giorno Rosa ! Buon giorno idolo 
mio! Buon giorno fanale dei miei appetiti. 

Rosa. Dio buono! in che stalo siete! 

Cot. Da ieri mattina non mi sono seduto ! 

Rosa. Avete passata la notte in piedi. 

Cot. Pur troppo. 

Rosa. Per venire da Parigi ad Autevil? 

Cot. ( sentimentale ) Rosa, il mio cuore è tuo, ma 
io muoio di sfinimento, e ti prego ad aver 
pietà dello stomaco di uno Scritturale disim- 
piegato che ha fame perchè... perchè non ha 
mangiato. 

Rosa. Vado subito a cucinarvi un paio d’ uova, e 
in due minuti saranno pronte. 

Cot. Angelo mio, che le benedizioni del cielo ca- 
dano sul tuo capo... Cogli sparagi? 

Rosa. Cosa? 

Cot. Le uova ? 

Rosa. B<*n inteso!... 

Cot. Iddio ti guardi nella tua manipolazione, va. 

* (Rosa via) (scuotendosi) Sono fradicio fino alle 
midolle dell’ ossa, (vede una spazzola) Ah! 
ecco una spazzola !... Ne avevo proprio biso- 
gno ! (si toglie V abito, lo posa e di tratto in 
tratto lo pulisce) Eccomi dunque ad Autevil. 
L’avvenimento che mi vi ha condotto ha dello 
strano, del fantastico. Ieri era la festa a Ville 
d’ Auvray. Aveva promesso di condurci Na- 
talia... una modista di puro sangue che amo- 
che amai in ilio tempore perdutamente. Ma 
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consumato il bilanci ) della mia bor=a... e 
com»s end * che bo cche hanno le modiste.... 
sono partito s lo. H> bill. do con un amabile 
donnina... liatlo grul le, maniere modi s e, 
linguaggio delicato, occhi neri, de ti i lem. nò 
bianch ... spalle larghe, vita idem... nò su etici... 
insomma un i s’alu» animila. Q i- lla sp »*a ve- 
dovi.... n anche zi* iella, perché m oggi que- 
ste Ire gradazioni sono molto confuse, era là 
con vuu sorci a ed un su » cognato. Eravamo 
a metà d'uria polka, e già avev.i insinuilo 
nell'or. *c hi • della nra ballerina, al un** ga- 
lanterie, quando un temporale, mal -detti tem- 
porale, viene ad interro * pera ! Er ano le un- 
dici di sera! lì v< -rito spense luti i i lampioni, 
la confusioni fu g -nei ale. Le madri cercai) » 
le fighe, i mariti rer« ano le mogli, le quali 
non cercavano i m-rit, ed anche la mia bal- 
lerina aveva perduta la sua famigli i e g<i- 
dava... oh 1 gridava per quattordici donne. 
Nella più completa oscuri a, io le dissi con 
quella grazia che è il mio forte: Madama, a 
quest’ora non c’è da sperare una vettura, 
acce ttale quindi il mio avambrac io e metà 
del mio ombrello. Ma io, mi risponde, n n 
abito qui. Che in* importa, soggiungo io, se 
anc.h“ abitas*e alla Mecca. Insomma accetta 
tutto il mo braccio, due ferzi dell* ombrello, 
ed eccoci in c -murino. Dicono che la notte 
incoraggisce gl amanti... è pn-sini'e, ma m-n 
però quando si è f arii i Dopo due me di 
cammino arriviamo a Belleville. . ess» abita' a 
lì. Sperava di riscaldarmi un poco nelle b ac- 
cia .. d- ila sua fum glia, e invece crach. mi 
ch ude la prta in fu.cia, a un ma bl mat- 
tino, dopa una pioggia dirotta, con il corpo 
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indebolito dalle emozioni, lo stomaco vuoto, 
e la borsa più vuota che mai. Finalmente 
fece giorno ed approfittando del crepuscolo 
cercai la strada di Parigi, ma giunto a metà 
strada, nell’ accendere il sigaro, Oh! felicità! 
riconosco nella carta che io abbruciava, la 
lettera d’invito di Rosa in data 21 Otto- 
bre 18067 (v’ è uno zero di più non fa nulla) 
per una colezione testa a testa a porle chiuse. 
Sono finalmenle giunto, ma estenuato dalla 
fame e dalla stanchezza. Per memoria della 
mia bella ballerina non ho che un raffreddore 
in aspettativa e questo fazzoletto che ella mi 
prestò per la strada onde cuoprire il mio cap- 
pello. Un F. ed un D. Ah! per sapere il nome 
di quella donna io darei anche il mio abito 
vecchio a chi me ne regalasse uno nuovo. 

8eena III. 

Rosa e detto. 

Rosa. ( con uova ) Eccomi qui. Ho tardato un poco 
perchè volli chiudere la porta di strada accioc- 
ché non siamo sorpresi. Ma che cosa vi è 
accaduto? 

Cot. Infandum, Rosina, jubes renovare dolorem ! 
Sì, se io te ne facessi la descrizione, tu ver- 
seresti un torrente di lagrime, ed io non posso 
veder piangere una donna, specialmente quando 
son vicino a mangiare. ( guardando avidamente 
le uova) 

Rosa. Una sola domanda... quell’impiego... 

Cot. Oggi alle tre devo presentarmi alla persona 
alla quale sono raccomandato. Ho la lettera 
in tasca... ( p . p .) 
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Rosa. Che Iddio vi provveda. Intanto ricordatevi 
che non voglio più star qui. 

Cot. Se non sono altro che quindici giorni che 
sei qui. 

Rosa. Sì, ma cosi non posso vivere. Voi a Parigi, 
ed io ad Autevil. Sono troppo infelice! Sono 
gelosa... e voi chi sa cosa fate laggiù. . 

Cot. Non faccio niente laggiù. Sta’ tranquilla... A 
Parigi costa troppo caro a far qualche cosa. 
E credilo, questa mattina rileggeva con pas- 
sione la tua lettera e diceva... Ora pensiamo 
a mangiare, (siede, spiega la salvietta, si ode 
il campanello ) 

Rosa. Suonano alla porta (va alla finestra ) 

Cot. Ho sentito. 

Mad. (di dentro ) Rosa, Rosa. 

Rosa. Oh! povera me! È la padrona. 

Cot. Che il diavolo la svapori. 

Rosa. Nascondetevi, o son rovinata. 

Cot. Rovinata?..- dove?.. 

Rosa. Là in quel gabinetto, (via dal fondo) 

Cot, (si mette la salvietta in tasca) Nascondermi 
e senza aver mangiato nulla... Sento rumore. 
Comprendo le torture del Conte Ugolino, (via 
nel gabinetto a sinistra ) 

Scena IV. 

Rosa e Madama 

Rosa. Quanto sono contenta di rivedervi. 

Mad. Tardaste però molto ad aprirmi. 

Rosa. Perchè quando son sola in casa, metto il 
catenaccio a tutte le porte, 

Mad. Come una colezione servita? 

Rosa. Siccome sabato quando Madama è partita, 
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il padrone mi disse che nessuno di due sa- 
rebbe tornalo prima di stasera. 

Mad. E avete per ciò preparata una colezione? 

Rosa. Oh! no signora, ma il padrone mi disse: 
« Lunedì potete uscire, ma in ogni caso fate 
« che trovi pronta la colezione... » Se Ma- 
dama vuol pi-sare nella sua camera .. 

Mad. È inutile Preparate la mia cioccolata, la 
beverò qui. 

Rosa. (Mi*>eric*tdia ! E Cotillard come farà ad 
uscire.) Vado subit». .Madama, (via) 

Mad. Qu-de n< tte mio Do!... mio «ha ito sa- 
pesse a quanti pericoli mi sono esporta p r 
una maledetta festa di Villaggio, egli eh»* mi 
aveva ordinato di non andarci! (si leva lo 
scialle ed il cappello e lo pone in fondo) 

Scena 

# I 

Cotillard e delta. 

Cot. Non sento più alcuno, Rosa avrà condotta 
via la padrona per darmi il tempo di scap- 
pare. Cogliamo il momento, (va per andare ) 

Mad. Cielo ! 

Cot. La signora del temporale! 

Mad. Signor»*, voi qui ? 

Cot. Signora, io qui ! 

Mad. Come accadde? 

Cot. Infatti come accadde?... cioè,, siete voi che 
roi chiedete come accadde? 

Mad. Certamente. 

Cot. (Non compromettiamo Rosa.) E voi me lo 
chiedete o Signora?... Ebbene ve lo dirò. 
(Giù una delle mie.) Donna incommensurabile, 
chi vi ha veduta una volta, ed ha passato al 
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vostro fianco tre ore al ballo e tre ore alla 
pioggia, credete voi che possa dimenticarvi ? 
( con forza) Oh 1 mai. 

Mad. Signore, voi mi spaventate. 

Cot. Non ho nulla che spaventi, sono un giovine 
compagno a tutti gli altri. 

Mad. Ma infine... 

Cot. Sì, o Signora, voi faceste nascere in me una 
di quelle passioni, ve I’ ho detto anche sta- 
notte passando accanto alla fabbrica delle por- 
cellane. 

Mad. Non me ne ricordo. 

Cot. Dove si fanno i piatti... Una di quelle pas- 
sioni che faono deteriorare tutto il fisico di 
un individuo. 

Mad. Ma Signore... 

Cot Non temete di nulla, io sono un giovine pru- 
dente; voi siete vedova, me lo avete detto 
questa notte avanti la fabbrica di vetri... 

Mad. Non me ne sovvengo. 

Cot. Dove fanno i fiaschi... Sì Madama, voi avete 
perduto vostro marito, ed io son vedovo del 
mio impiego; le nostre posizioni sono eguali, 
il cielo ci ha creati l’uno per l’altro; ado- 
riamo dunque la sua volontà. 

Mad. Signore, voi mi rendeste un importante ser- 
vigio, non lo nego. 

Cot. E neppure io. 

Mad. Ma la ricompensa che esigete può compro- 
mettermi. 

Cot. lo ? mai ! Io vi amo... e finora non ottenni 
da voi che questo fazzoletto... [lo mostra) 

Mad. ( vivamente ) Signore, infatti io vi prestai un 
faz/.olrtto che ora spero mi restituirete!... 

Cot. Restituirlo? (Che fame !) Un oggetto che avete 
tenuto in mano, che porta impresso il vostro 
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nome P. e /).... Oh! Madama F., chiedetemi 
un braccio, una gamba, la testa, ed io la get- 
terò subito ai vostri piedi... ma questo lino 
no ; oh Madama D. — Egli mi è sacro, (lo 
bacia) ed io lo custodirò nel più recondito 
nascondiglio dove la mano d’uom, mai non 
penetra, (lo pone nelle falde del soprabito) 

Mad. Ma finalmente che pretendete ? 

Cot. Io pretendo?... ( esce Rosa) 

Scena TI. 

Rosa e detti. 

Rosa. (Oh Dio!) ( col servizio della cioccolata ) 

Cot. (Rosa? ecco il tempo di mangiare.) Madama, 
come antico conoscente di vostro padre, sento 
che mi è forza obbedirvi, e poiché lo esigete, 
accetto. ( sorpresa nella donna) 

Mad. Che? 

Cot. Sì, accetto per farvi piacere la colezione che 
voi mi offrite. . e procurerò di farvi onore.... 

Rosa. (Egli conosce Modama ?) 

Mad. Signore. (Ha una franchezza che mi spaventa) 
Certamente mi fate onore. 

Cot. Oh! l'onore è il mio! (Sono quasi in porto.) 

Rosa. Madama, io non sapeva che ci fosse anche 
il Signore a far colezione con voi. 

Mad. (Non lo sapeva neppur io.) 

Cot. ( dando a Rosa il cappello) Va bene, andate a 
fare i fatti vostri ; a me non piacciono i do- 
mestici curiosi. 

Rosa. Come? 

Cot. (Allontano i sospetti.) fa Rosa) 

Mad. Lasciateci, suonerò se avrò bisogno di voi. 
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(Rosa via) Ebbene signore, voi dovete essere 
contento, (piccata a Cotti.) 

Cot. Non del tutto ancora, ma fra poco lo sarò. 
(guarda la tavola) (Non ho forza neppure di 
sbadigliare.) 

Mad. In grazia del dispotismo che esercitate senza 
riguardi, io sono compromessa agli occhi della 
mia servitù. 

Cot. Non temete di nulla perchè io son giovine 

- prudente. Bisogna però allontanare i sospetti, 
ed io non poteva dire a colei : — Femme de 
chambre , benché io non la conosca, io adoro 
fino da ieri la tua padrona. — Sarebbe stata 
una imbecillità. Ora io pretendo... (p. p.) 

Mad. Che cosa? ( fermandolo ) 

Cot. Far colazione sopra tutto. L’ uova sono sulla 
tavola, e non mi negherete che me le sono 
guadagnate. • 

Mad. Ebbene Signore... prendete posto. 

Cot. (Finalmente mangerò.) (spiega la salvietta) 

* 

Scena VII. 

Duràndin e detti. 

Dur. (di dentro) Non c’è nessuno, andate. 

Mad. Gran Dio ! ( spaventata ) 

Cot. Una voce maschile ! 

Mad. È lui. 

Cot. Chi lui ? 

Mad. Salvatevi signore... 

Cot. Che io mi salvi ? (Morirò di fame.) 

Mad. Qui, qui. ( apre l’ armadio) 

Cot. Madama, questa è una scatola... 

Mad. Per carità... 
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Cot. E digiuno ! digiuno ... Ho dei grampi allo sto- 
maco. ( entra nell ’ armadio ) 

Mad. Come farlo fuggire? Oh! nascondiamo per 
ora il mio turbamento, che egli non mi vegga! 
(via a sinistra) 

Dur. (stropicciandosi le mani) Ella viene, ella 
viene! L’ho veduta smontare dall’Omnibus! 
Gran furbone che sono ! Ho scritto alla modista 
di mia moglie di venire oggi qui, per inten- 
dersela sulla forma d’ un cappello che vuole 
ordinarle. Adele è a Belleville, ho dato libertà 
alla serva per tutto il giorno e in grazia di 
questa chiave che io ebbi la precauzione di 
prendere con me, potrò finalmente esprimere 
a quest’ appetitosa modista la fiamma che ac- 
cese nel mio cuore a traverso i cristalli del 
suo magazzino. 

Coi. ( sporgendo il capo dall armadio) Chi è que- 
sto vecchio rinoceronte ?) 

Dur. Ho fatto bene di ordinare a Rosa di prepa- 
rare una colezione. ( suonano , egli corre alla 
finestra) Oh eccola ; è lei ! 

Scena Vili. 

Natalia e detti. 

Nat. (di dentro ) Madama Durandin? 

Dur. È qui carina, tirate il saliscendi e spingete. 
Tremo tutto, come un collegiale di sedici 
anni e mezzo, (via dal mezzo) 

Cot. E non c’ ò mezzo di scappare ! Che io sia 
condannato a terminare i miei giorni in que- 
st’ armadio ? Almeno potessi prendere delle 
provvisioni. ( mentre sta per prendere il te- 
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game, si ode Durandin , ed egli rientra pre- 
cipitosamente] 



Scena IX. 

• . < 

Durandin, Natalia e detto. 

Dur. Entrate carina, Madama non tarderà molto a 
ritornare. 

Nat. Oh 1 mi rincresce molto che ella non ci sia. 

Dur. N«>n a me però; perchè questo ritardo mi 
procura il piacere di farvi compagnia. 

Nat. Molto galante il Signore. 

Dur Oh... anche più 1 (Sono in emozione.) 

Cot. ( aprendo ) (Natalia? la mia fiamma... spenta.) 

Nat. Siete il papà voi della Signorina ? 

Dur. Oh no. Io sono... sono il cugino, e capirete 
quanto sia contento di fare le sue veci con 
una così bella ragazza. 

Nat. Fare le sue veci? Volete un cappello anche 
voi ? 

Dur. Nò... Io vi ripeterò che siete assai bella 

che avete un aria... così... così;.. 

Nat. Così che cosa ? 

Dur. C<>sì bella... che vi trovo veramente. . bella. 

Nat. Mi trovate? ( burlandolo ) 

Dur. Assai bella ! ( commosso ) 

Nat. Non sapete dir altro? Son cose vecchie. 

Dur. Ah! dunque abbiamo l’abitudine di sentirci 
dire delle galanterie. 

Nat- Non domando il permesso a nessuno, mio 
caro. 

Cot. ( apre e chiude) 

Dur. Aspettando, se volete aggradire qualche cosa. 

Nat. Ma io non vi conosco, e... 

Dur. Guardatemi bene... da ogni lato. 
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Nat. Infatti... Sì ; vi ho veduto passeggiare molte 
volte davanti la porta del magazzino. 

Dur. Sì... io andava in sù e in giù davanti la vo- 
stra porta... e adesso spero che non ricuse- 
rete un ala di pollo... (Cosa vedo, delle uova 
al tegame! Oh, Rosa maledetta.) Se volete 
gradire un pajo d’ uova con gli sparagi. 

Cot. (Ladro, quelle uova son per me.) 

Nat. Grazie. Oh guardate come ci s’incontra. Al 
magazzino vi chiamano il Barbagianni. 

Dur. Avrei preferito il nome d’un altro uccello... 
ma pure Madamigella, non sapete quante volte 
ho detto a me stesso: Una fanciulla, con una . 
fisonomia così nobile, un taglio di vita così 
distinto... perchè voi certamente siete d’una 
buona famiglia. 

Nat. Mio padre era un suonatore di Gran Cassa. 

Dur. L’ avrei scommesso ! Io lo diceva, questa in- 
teressante figlia d’ un suonatore, se fosse ella 
medesima la direttrice d’ un negozio... io la 
ajuterei con il mio credito, co’ miei denari. 

Nat. Voi? 

Dur. Io stesso !... E per cominciare... vi piace lo 
champagne ? 

Nat. Se mi piace? Per beverne, non so cosa farei. 

Dur. Benone! Vado a prendere lo champagne. (È 
mia ! Mon reggo nella pelle.) (tua) 

Nat. Oh guarda che cosa mi succede oggi. Uova... 
Sparagi... ( guardando la tavola) Se Cotillard 
lo sapesse. 

Cot. [spalanca l’armadio) Egli lo sa. 

Nat. ( sorpresa ) Cotillard. 

Cot. ( furioso ) Sì, son ben io, ravvisami. 

Che tu tradisti o infida! 

Nat. Per quale azzardo siete qui? 

Cot. E voi che cosa siete venuta a far qui? 
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Nat. Io ? vengo per un cappello. 

Cot. Bella scusa... un cappello... di che genere. 

Nat. In parola d’onore! Aspetto la Signora. 

Cot. La Signora Signore ! 

Nat. Ma voi mi fate paura! Non vi riconosco più. 
Voi ordinariamente dolce come un agnello. 

Cot. Sì, io sono dolce e timido come un agnello, 
come due agnelli... come tre agnelli... come 
una mandra d’agnelli... ma intendo di non 
fare la parte del caprone. 

Nat. Ma insomma che cosa avete? 

Cot. Cos’ho? (Ho fame.) Cosa ho ? mi domandate; 
voi siete venuta qui pel Rinoceronte. 

Nat. Io non lo conosco... ma il Rinoceronte è cu- 
gino della Signora che vuole ordinare un cap- 
pello. 

Cot. Suo cugino? Dove avete veduto dei cugini 
di quell’ età!... i cugini devono essere giovani 
e robusti. 

Nat. Oh! insomma io non so niente, e voi mi sec- 
cate con queste sciocchezze. 

Cot. Egli è andato a cercare dello champagne. E 
non sai tu, che lo champagne fu inventato 
per indebolire le congiunture della virtù. 

Nat. Oh ! ma questo grida vendetta. 

Cot. Certo grida vendetta. Precipitiamoci sulle sue 
uova, 

Nat. E ci pensate? 

Cot. Sì, che ci penso, e da molto tempo. 

Nat. Ma sta per ritornare il signor Rinoceronte 

Cot. Che ritorni pure. La mia posizione sarà falsa 
ma il mio appetito è vero... una cosa bilan- 
cia l'altra, (siede) (Finalmente vi tengo, uova 
mitologiche.) (fa per mangiare ) 
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Scena li. 



Madama DuRAkbiN e detèi. Poi Rosa e Duramdw 

Mad. Cielo! (aprendo la porta) 

Dur. Un uomo! Adele! ( vedendo la moglie , avrà 
due bottiglie ) 

Rosa. Che vedo ! (con, piatto, dal menno) 

Coi. (È sprillo nell’ eterno volume che quelle uova 
restino intatte.) (si pone la salvietta in tasca) 
Ì)uR. Signore, io non vi conosco. ( imperioso ) 

Cot. Me ne rincresce tanto. 

Dur. Come vi trovate qui? 

Cot. Molto male finora. Ecco, mi spiegherò. Rac- 
conterò tutto... tutto. 

Mad. (Egli mi tradisce.) (segno di tacere a Cot- 
tillard) 

Rosa. (Mi farà cacciar di casa.) ( come sopra) 

Dur. (Che la Modista gli abbia raccontato... ( c . s.) 
Cot. (Son tutti coofusi... bene.) Sì, io svelerò dei 
fatti misteriosi e si faranno delle vittime, del 
sangue, delle tombe. 

Dur. Silenzio, Signore. 

Cot. (Ti tengo vecchio briccone.) E inutile che 
richiamate all’ ordine... io parlerò. 

Dur. (alla moglie ) Vieni mio tesoro... Io indovino 
che quest’uomo direbbe delle mostruosità. 
Partiamo, (via) 

Rosa. (Spieg’atemi un poco.) (piano a Cot.) 

Nat. Che cosa vi dice ?) 

Cot. Sì... no... (Che il diavolo vi porti tutte e due.) 
Rosa. Ah ! yoì amoreggiate con questa ragazza 1 
Cot. Ma senti... 

Rosa. Me la pagherete, mostro, (gli da uno schiaffo 
e parte) 

Cot. Ahi! 
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Nat. E voi mi posponete a una serva? 

Cot. Mia cara... 

Nat. Va via, birbante, (gli da uno schiaffo e parte) 

Cot. Uno per parte ? Sono in perfetta regola ! Due 
schiaffi gli ho ricevuti, ma le due uova non 
le ho mangiate... Ma potrò finalmente divo- 
rarle! (siede) 

Scena %). 

Durandm e detto. 



Dur. Signore! 

Cot. (Ma quel tegame deve dunque uscir vergine 
dai miei attacchi !) 

Dur. Io sono qui, o Signore. 

Cot. E anch’io ci sono. 

Dur. Dunque? 

Cot. Dunque vuol dire che ci siamo tutti e due! 

Dur. Prima di tutto, o Signore, io vi prego di non 
mangiar più in casa mia... (lo fa alzare ) 

Cot. In casa vostra ? 

Dur. In casa mia ! Questa non è una trattoria. 

Cot. Pur troppo ! 

Dur. Qui non si mangia quando si vuole. 

Cot. Ih ! lo so ! Io voleva mangiare, ma non ho 
mai potuto, (fa per mettere la salvietta in la- 
sca ) 

Dur. Permettete, (fermandolo) Questa salvietta è 
mia. 

Cot. Prendetela ! 

Dur. Voi v’introducete clandestinamente in casa 
mia 1... Desidero sapere chi Srete. 

Cot. Io sono un membro dell’ umana società. 

Dur. Questo non mi spiega ij motivo che vi con- 
duce qui. 
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Cot. Che mi conduce? l’amore... Sì, u Signore, 
l’ amore. 

Dur. L’amore? e per chi? 

Cot. Per una donna... si sottintende. 

Dur. Quale?... 

Cot. Nel farvi questa confessione, io sudo ! ( leva 
una salvietta di tasca) 

Dur. Anche questa è mia ! ( gliela toglie ) 

Cot. Oh ! ( sorpreso ) Vostra ? prendetela ! Ebbene, 
sì o S gnore, io amo una donna; e vi trovo 
molto sfacciato nella posizione in cui siete 
con la Modista, di farmi delle interrogazioni 
sopra tali materie ! Vecchio libertino ! 

Dur. Dite a me? 

Cot. A voi. Ve lo ripeto, amo una donna... Io di- 
vengo rosso, (cava un altra salvietta) 

Dur. Ma anche questa è mia ! ( gliela toglie ) 

Cot. ( sorpreso ) Vostra!... è proprio vostra?... Pren- 
detela! E chi mi ha imbottito le falde con le 
salviette? 

Dur. Basta. Signore. Uscite. 

Cot. Io... eh via... tocca a voi ad uscir di qui. 

Dur. A me ? a me? 

Cot. Sì, vecchio sozzo e centenario ! Io conosco 
i vostri progetti, e ne voglio una tremenda 
soddisfazione. Eccovi il mio indirizzo, [lo da) 

Dur. Eccovi il mio. [lo da) 

Scena XII. 

Madama e detti. 

Mad. Cielo! un duello! 

Cot. Esci da questa casa, miserabile! 

Dur. Vai a prendere quattro uomini e un capo- 
rale, moglie mia. 
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Cot. Sua moglie ! Oh ! (sorpi'eso) 

Dur. Fuori subito dal mio domicilio. 

Cot. Permettete, io credeva... aveva qualche ra- 
gione di credere che Madama fosse vedova. 

Dor. Vedova finché io vivo? Vorrei un poco sa- 

. pere che vi fa concepire questa idea sepol- 
crale. 

Cot. Ecco... io conobbi una Signora... vestita di 
nero che era vedova. 

Dur. Ed avete creduto che tutte le donne vestite 
di nero fosse» o vedove: È una grande imbe- 
cillità, questa. 

Cot. Troppo buono, Signore. 

Dur. Uscite, o Signore, o vi faccio saltare dalla 
finestra. 

Cot. Vado ! Signora, abbiatevi le mie scuse. I so- 
gni dorati svaniscono. . la felicità se ne va in 
fumo,., ma la memoria vi rende beati anche 
nel dolore... ricordandovi la donna amata. . 
costretta a vivere in braccio ad un vecchio 
esoso... non parlo per voi... sì esoso... non 
parlo per voi... Crudele... non parlo per voi ! 
Addio ! Ah! (via sospirando dallaparte di Ma- 
dama, e salutando Durandin) 

Dur. Ma chi è questo individuo originale, ma che 
pure simpatizza ! Non è simpatico a te mo- 
glie mia ! 

Mad. Oh molto. ( involontariamente ) 

Dur. Ora che ci penso! Ho il suo indirizzo. (Cot- 
tillard comparisce coll' indirizzo in mano) 

Cot. ( leggendo ) Durandin? quello al quale sono 
raccomandato. 

Dur. (leggendo il suo indirizzo) Giulio Cotillard, 
scritturale, ah, ah, ah. 

Mad. Cosa avete? 

Due. Non sai chi è quel giovine? È lo scritturale 
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che mi fu raccomandato, da Bougival. — Mi 
pento d’ averlo scacciato. Vorrei che tornasse, 
ed io gli direi 1 Voi mi convenite moltissimo, 
e sarete il mio segretario. 

Mad. Ne avrei piacere. 

Cot. Grazie, virtuoso Durandin, grazie, Madama 1 
Lasciate che mi precipiti nelle vostre brac- 
cia. (verso Madama) 

Due. Sarà meglio nelle mie. (^abbracciano) 

Scena Ultima 

Rosa, Natalia e detti. 

Rosa. Abbraccia il padrone? 

Nat. Non capisco nulla. 

Dur. (La modista 1 si scuopre ttftto.) (a Cotil .) 

Cot. (Dite sempre di sì, e vi salvo io.) (a Dur.) 

Mad. Chi siete voi ohe facevate colezione con que- 
sto Signore? 

Nat. Ma io doveva farla col signor Rinoceronte. 

Dur. (Rinoceronte.) 

Cot. (Zitto, non vi conosce.) Con quattro parole 
spiegherò io la questione, giacché la parola 
mi spetta di diritto per un fatto personale. 
Io aveva una lettera di raccomandazione, che 
depongo sul banco della Presidenza, e volendo 
consegnarla prontamente mi metto le gambe 
in spalla... Arrivo qui, e trovo Madamigella 
che non conosco (a Natalia ) la quale mi dici 
essere una Modista chiamata da vostro ma- 
rito, per farvi la dolce sorpresa d’un cappeì 
lino alla bibì. Si prega la Sinistra a non rauo 
versi e la Destra a non interrompebe... 
centro dorma secondo il solito. Yiddi lina U 
vola imbandita, la invitai a far colazione, c 
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